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jVefta mia Canzone , par- 
to più tofto del molto 
obligo , che della debo- 
le feruitù mia 5 viene à 
far teftimonio ( virtuo- 
fiflìmo , & molto Reue- 

rendo Signor mio) e del- 

iVno 5 e dell altra al mondo , il quale delìde- 
ro , che fi come vi conofce per le voftre fingo- 
lariflìmevirtù, e qualità amabililfime degno 
di quelle lodi maggiori , che dar fi poffano à 
chififia fotto il Cielo , intenda ancora , che 
fiate vn nouo Mecenate, e mio particolar be- 
nefattore, e Signore ; & perciò obligatillimo • 
Et vi bacio riuercntcmcntc le mani . 


s 

^ * 

« 4 

4 

■I. 




V^ndcil *vo£9 de ì ra^gì ardenti , e hlU, 
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che di C^iefie foto il cor m accende , 

E in me del fommo ben la forma imprime 
Fifa le luci , ecce i difir rubelti 
Si fan hramofi di piu colte rime : \ 

^Ito foggetto 4 le mìe luci fpLende y 
Che inuoLa tarmi al tempo , e morte offènde, 

E può fra' degni 8roì farmi immortale : 5 

Ada tantaleo non (àie 

no human , fe non lo fiorge il Cielo t 
oAlta 'virtà mi (prona, e'nfiamma il ^lo , 
Emi deflano lopre 'Z 

Di (jutlcHildiumlume honòra , e coprcS* ■ 
Sacro zydpoUo a miei 'verft apri il tuo lume, ■ 
Ond'io (corea a l'imprefa erto il Jentiero , 
EmidafQr^eguaUalgrandefoi 
^Mentre mio picciol legno ^vn largo fiume ^ 
o'» mar tenta i e già parte dal rio 
Scorto da la ragion , mcfio dal 'vero , 

Et ha gonfie le 'vele del penfiero : 

Ada troppo /òrge de' gran merti il 'vento , 

Onde pien dijpauento ' 
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2{^a il Nocchiernelperigliofi 'varco, 

E teme di Fortuna il duro incarce, . O 

'Poi che di merci il pondo , 

E ricco si, cheDiotàppreTTa, e l mondo, 
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^oH for^d'armi'nò ,forTa d'ingeinOf 
E S Ad OSO •voler j ch'ai diutn fiorge, 
‘ In cui da prima fi beò la mente • 

Scopre quei , che di gloria attende il fègno , 

Ed empie r cor di •viua fiamma ardente , ' ^ 

eh' a morti •vita , a ciechi lume porge : 

^ìndi •virtù mirabilmente forge , • ^ 

fhe leua t alme al femmo ben aa terra ; 

T^irtù , che Hrigne , e atterra 
Chi lohgt alberga dal Celefie foco : 

10 pereto tutto mi rincoro , e infoco t • 

SÌ eh' ardifeo l'impreja 
Ned ho contrario in sì leggiadra impre fu 

'Tuè con la gratiofd alta f^eUa 

TOe' S O LL, ÈC if I (hirti il nobil corfò 
cydjf renar st , eh' a degna meta arriui i ' 
Sjpirahdo fiaue calura j ogni Stella - > j 

Jmpetra , del Sole i raggi diui : 

Carco di fenno più che d anni il dor(ò 
Spre'^^ffya il •volgo , e del T empoilfero morfò s 
E farfit eterni, eternamente infegna^ : 

11 tutto abbhorre , e /degna , - > 

Che'l fùo nobil defio può trar dal chiaro , ' . / 1. 

Ond'hà la •vita , ^ ilgioir sì caro ; à. 

Stimando maggior fregio ■ . > 

L'iUuflre fama , che de l'orò il pregio . " 

Qualhor 
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SuaL'hor [doglie la 'voce ytU parole ’ 

Dal petto y ed i fiaui alti concenti y . 

Che potriano JpeTTar di pietra ’vn core > 

Ecco grafie Celeshy al mondo fole ’ 

In noi fidar cortejè il primo amore ; 

E i bramofi dejir farli contenti: 

'Dijgomhra il chiaro de’ Jùoi raggi ardenti 

^ ^ ^ ftoiofi y 

E le faci amorojè 

f^ibran quegli occhi y che lo miran fifo , 

Talché qua già fi gode il Paradifoì 
Ned altro bene auanTa 

_ d 'vera fembianz ^ . 

Ojelice chi gode , e finte , e mira , > 

et cortefi^ ne le mentì infonde , 

E po leuar dal cieco abifio ogn tUmtt r - • - « 

Jdor di grane dolcezjji , hor di dolcira 

N'empie yhor agghiaccia ytp* hor arde la [alma 

Col 'Volar di parole alte , e profonde^ : 

^h non è alcun tra noi , che noi feconde 
Celefle Angelo inuólto in 'vel terreno , 

Poiché fitto il fereno ' 

Cielo y e di finto oprar ficura norma , 

^ •'i.i . 


Difcaccia il 'vitio , e nobilmente informa 
jlih ' ' ^ 


humani ingegni , e face 
S corta à l'oprefamojè yO* àia pacc ^ , 
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*Ben fi douria con puro ardente affetto ' V u. 
Erger Statue al fuo inuitto altero nome , 

E Jptegar le jùe lodi à mille a milieu , 

*Toiche di vera caritate oggetto 3 • 

2{ende le notti, et dì lieti, e tranquiUe, 

E infegna d'vn bel Lauro ornar le chiome 
cyd chi merca d'honor piu ricche fernet . à’Ol' 
Cigni meco cantate il degno merto, o .\ 

Cnauete il pregio certo. 

Fate il G lOcydN^ELLl rifònar intorno 
Dal fofeo occafò a t apparir del giorno : 

(Celebrate di lui ' A 

JJopre famofe infino a i 2{egni Sui . - , ^ A 
L' ^dige altìer, che tabe riue infiora ' 0 

c// M bella Città , chel mondo inchina < > V 
Echo rijhonde al tacito mio Sile : A 

Più rijplendente afidi firge t e>durora f \ ' \ 

E tenta far con noi perpetuo'tj4prile ; v.' 
Mentre queH’alma faggia , e pedegrina , j 

. Chel Cielo à tanta gloria hoggi d^ina 
' Fa fiotta à le virtù pregiare , al mondo . 

Lofio pur mi confondo , V 

B fin qui tento le Jùe lodi inuano O 

Degne del plettro deigran Dio fourano ; , CI 
Perche vna virtù ySì» ■ 

Di lui, la cetra albiondo o^poìloinuoLu . 

Famofa 





fdmofa tt \ , chtn *vn fil miri accolte 
Valor tfinne , pietà , “^lo , e ragione , 
Cratie , eh' a pochi il Ctel largo comparti t 
^uì «t/i 'volgete d'altre cure JcioUe 
%/Ìlmehen nate , e ajiijè in degna parte 
(Contemplate per lui l'alta cagione t 
Ei nono Adecertate , e ^oUhne 
Suoi doni con benigna man dijpenja , 
Ed'vnhel focoaccenja 
La 'Voglia^ amate chi •vi Jùeglia , e (prona i 
Ninfe tejiete di piu fior corona , 

€t a l’ajpetto fiero 

La date, à cui quant' ho dono , e conficr0‘, 
Qanlfon trema la •voce , e'I cor pauenta s 
donque ferma , e godi , 

S ei pur non fdegua le tue bafie lodi . 

<§§> J L FINE. ^ 
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^tn fi douria cùn puro Ardente affetto ' ' 

Erger Hatueal fùo inuitto altero nome , - 

E Jpltgur le jùe lodi à mille a mille j ^ } 

Poiché di 'vera caritate oggetto * • 

"Eende le notti , e i dì lieti , e tranquille , \ 

E infegna d'vnhel Lauro ornar le chiome, ’i. 
fiAchi mena d'honor piu ricche fernet » U V* 

Cigni meco cantate il degno merto , ' > i.\ 

C’hauete il pregio certo . 

Fate il G IOcAN^B ELEI rifònar intorno 
Dal fofeo occafò a t apparir del giorno : : 

ffeleirate di lui ‘ > »n A ' 

JJopre famofi infino à i 2^ni 'Bùi . . . 

U Adige altieri che l’ alte riue infiora O j 

cA la bella Città , che l mondo inchina v. y. j 
Echo ri ff onde al tacito mio Sile : 

Più rijplendente afidi ferge l'cAurorai ' \ • \ 
Stenta far con noi perpetuo Aprile ; v. A 

Adentre queH' alma /ùggia j e pedegrina^ ' - 
. Che'l Cielo ù tanta gloria hoggi defiina 
. Fa /corta à le •virtù pregiate, al mondo . « _ 

Lafio pur mi confondo , \ ' 

E fin qui tento le /ùe lodi hmano > 
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